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FIHENZE 1 FEBBRAJO 

Ieri ptòtìcararaòiràeòreeo HllMmtiào:7I,ìl qua

le accorda allé Due'Sicilie una co:sÌittìztòtìe.',feni corsa 
voce dovesse questa essere modellata .sulla bolgia ; ma 

i pare che le due Càrnee eléfóivè sian j^rsò troppe ^Pre 

cidente de1 ffitìistrì Serrâcapiïolâ; si che le basi proposte 
dai Principe sono .riescile 'mòtto somiglianti a quelle lulle 
quali riposa la costituzione francese, meco la libertà 
de'ciaitì. Ci duole vedere stabilita per condizione elet

torale T unica dei censo: tutti gli uomini possiedono, chi 
terre, Chi capitali, chi ingegno, chi forza tìuscolare: cir*

coscrivere tutti i possessi neiroro è un assurdo, che pe

lea parer sostenibile mentre le rivoluzioni compivansi, o 
poleansi credere compite dalla borghesia e per la borghe

ia: ma quando il sangue del proletario feconda l'albero i 
(lolla libertà misto a quello de'nobili, la conquista è co

mune, comuni debbono essere i diritti, ì doveri, gli ag

gravj ed i vantaggi. 
Noi che sempre costantemente abbiamo aliato la 

voce contro le aristocrazie del blasone e dell1 oro, che 
dappertutto han voluto raccogliere i frutti dell1 abnega

zione e dei sacrificj popolari, e che rinchiuse nei loro 
palazzi nel tempo della lotta e del periglio, sono com

parse il giorno della vittoria è incoronarsi di alloro e as

sidersi sul carro del trionfo; noi i primi sentiamo profon

damente il dovere dì proclamare innanzi air Italia, e al

l'Europa, che T aristocrazia delle Due Sicilie, ed in spe

cial modo la Palermitana, non si ascose nel giorno del 
perìglio, non lasciò che il proletario combattesse per lei; 
ma fu prodiga del suo oro e del suo sangue a prò della' 
libertà ddla Patria ! Onore ali1 aristocrazia Palermitana! 
0 per dir meglio onore a tutti i cittadina uguali tutti nei 
diritti e nei doveri ■; fratelli tutti nei perigli e nelle vitto

rie ; liberi tutti nell1 esercizio dei diritti imprescrittibili a 
loro conceduti dalla natura ! 

Gli uomini che profusero !é loft) sostanze per una 
causa comune, che convertirono iioro palazzi in fortez

ze, le loro casso private in casse pubbliche, i loro pri

vali granili in granili pùbblici, non vorranno esclusi dal 
banchetto politico i loro fratelli, dopo che questa fratel

lanza ebbe il battesimo del sangue e del fuoco. 
Dopo tanti atti generosi e sublimi che abbiamo ve

duti, noi attendiamo con fiducia il loro proseguimento: 
ed abbiamo buona speranza che la generosità e l'amore 
sian legami non solo fra cittadino e cittadino, ma anco 
fra òìltà e' città, fra provincia e provincia, fra stato e 
statò dì quésta Italia; divina fenice che risorge dal rogò 
fi lei preparato dall' invidia e dalla prepotenza straniera, 
non meno che dalle codarde e stòrte discordie de'nostri 
padri, ' 

No, Viva Iddio! gli errori del Ì821 non si rinnovél

tenmno, che bene a loro spese hanno imparato Napoli e 
Mia, e con essi Italia tutta, quanto costi un errore, 
qwnto îa funesta una discordia, o come tutto debba sa

enficarsi per Ut gran causa, la cousu madre, quella della 

Ieri ebbe luògo, come annunziammo nelle notizie 
della sera, una grande dimostrazione .popolare per Y ottenuta 
costituzione dal Popolo delle Due Sicilie. Previo il permesso 
superiore, un solenne Te Deunt fu cantato in Duomo, ove 
erasi radunata una folla immensa con coccarde e bandiere. 
11 Clero si diportò in guisa degna eli ogni lode, ;e fece di tutto 
perchè la snera ceftmoriîafeîtoïtiptèse crolla maggiore dignità. 

Terminato il Te .Deuni, il Popolo preceduto da tam

buri, ad ortta di una forte piòggia, stando tutti senza ombrello, 
prese per Via Larga; ma non andò dal Ministro di Napoli, 
perchè saperi non aver egli ancora.ricçvuto notizia officiale 
della data costituzione, né quindi aver potuto alzare il nuovo 
stemma costituzionale. Andòin vece alla casa del Sig. Capi

tano Giuseppe La Farina, redattore dell' Alba, per la sua 
qualità di Siciliano, e perchè in .casa sua sogliono abituai, 
niente convenire molti Siciliani e Napolitani. Quivi difatti 
trovavansi il Principedi Villafranca, il Marchese de Gregorio 
AUiata, T artista sig. Giacomo Conti, il sig. Piccola Scotto, 
uno de'gravemente feriti nei fatti deli.0settembre, e parec

chi altri dell'isola e del continente. Grandi ed entusiasti fu

rono gli Evviva all' Italia, alia Costituzione Siciliana, alle 
Calabrie, a Messina, a Palermo; a Napoli e c . . . Il Sig.t La 
Farina, fattosi alla finestra, ringraziò in nome dei suoi com

paesani di Sicilia e di Napoli, e fece dono al Popolo dì una 
bandiera Siciliana. Il sig. Pescantini, uno de'deputati a pre

sentare a' Siciliani le felicitazioni de' loro fratelli toscani, 
dette in nome di tutti al sig. La Farina il bacio della fratel

lanza (Va gli applausi entusiasti del Popolo, quel bacio che 
deve santificare 1* unione e la concordia di tutte le provincie 
italiane. 

La bandiera siciliana fu dal Popolo depositata nel Corpo 
di Guardia dello Cìvica, dopo di che egli tranquillamente si 
disciolse. 

Ieri sera grandi applausi ed inni nazionali in tutti i

teatri. 

' * 

ANNIVERSARIO DELLA RIVOLUZIONE 
■ 

DI MODENA 

Nel giorno di domani 3Febbràio, l'anno 1831 i patriotti 
di Modena fecero risuonare di nuovo in Italia il grido di li

bertà che da dieci anni taceva. Al segno dato dai Modenesi 
risposero circa due milioni di uomini. In pochi giorni la Santa 
bandiera italiana sventolò a Bologna, nelle Romagne, e nel 
Ducato di Parma. Universale fu la £Ìoia di vedere la patria 
risorta a libertù, dopo tanti secoli di schiavitù vergognosa. 
Ma fugaci furono le gioie ; il sole della libertà non risplende 
che un istante. I principi ricorsero alle armi straniere, e la 
rivoluzione fu compressa al suo nàscere. La Francia che so

lennemento avea promesso assistenza a tutti i popoli che vo

lessero Hvcndicarsi in libertà, tradì gli Italiunì che avevano 
in èssa fidato, é tutti ì nostri fratelli furono vittime della 
propria debolezza e delle perfidie straniere. Quasi un migliaio 
di Modenesi allora esularono per il mondo: circa seicento 
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dovettero più o meno languire nelle carceri e nelle galere: 
duei Ciro Menotti e Y avvocato Borelli lasciarono la testa 
sul patibolo. Ma te morti Ì3 persecuzioni e le lunghe cala

mità di cui quegli infelici furono vittima, produssero frutti 
girabili: le libere idee perseguitate e punite divennero mag

giormente feconde. E se ora in molte parti d'Italia le idee 
si traducono in fatti, si deve a coloro che le santificarono col 
sangue, colle prigionie e cogli esiliì. Dunque onore e gleria 

ai martiri nostri che coi loro tétìtàtìvi animósi ci riscossero 
dai sonno, e diffusero tra i pòpoli, 1' amore di libèrto. VXM\\ 
sacra la loro memoria: Mòro nomi si scrìvano ìielctìore dtì 

k 
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popolo: esso è un sarituàrio vivetìte, «nVufrm religiosa chte 
meglio e più fedelmente d' ogni altra conserva le rèliqtìie'dei 
martiri. II nostro pensiero e il nostro affètto si fiVòIgano 
agli uomini che per aver tentato di rendere libera e indipen

dente la patria vivono da sedici anni nelle ànftartoje Mrest

Ho, e invano sospirano di rivedere il dolce stìolo nàtale. 
Il nostro affetto per 'quei generosi che soffrono è dòV#e 
di gratitudine'per noi, è conforto dolcissimo ad essi. 
Perciò si faccia ogni mino comn&morazîbne di essì,eHtì 
fatti da essi operati: e il 3 febbraio intfùi i Modenesi insor

gevano sia sacro a tutti i ettari italiani. 
)■-. 
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SULLA RIFORMA DEGLI STUDI 

II. 

La Commissione al Progetto di Riordinamento delle 
h 

Pubbliche Scuole ha pronunziato il suo simbolo di fede» come 
r 

abbiamo veduto : ora sarà permesso di emettere il nostro non 
in modo imperativo, ma ottativo., come avrebbero detto gli 
antichi grammatici. 

Quantunque nelN. 432 di questo Giornale si sia detto : 
la spiegazione del Catechismo da fami nelle pubbliche scuole 
possa, con quelle eccezioni, regolarmente farsi dai Preti/nói 
però nutriamo contrario parere. L'educazione e l'istruzione 
del cittadino è puramente devoluta alla fiimiglia, alla qualu 
gli educandi debbono in pari tempo consacrare tutti ì loro af
fetti e tutte le loro cure, affinchè la famigliamedesima pro

sperile si avvìi al conseguimento di quel gran bene sperabile 
dalla società umana. Dunque la società per quello che spetta 
ai suoi doveri, ha Y obbligo di formare dei buoni padri, dei 
laboriosi artigiani ed operai in conseguenza, e degli uomini 
d'année di toga; dunque alle sole famiglie, o ai Municipii, 
che ne sono i veri rappresentanti, spetta l'educazione e 
l'istruzione dei figli; dunque puramente secolare, ossia civile 
l'educazione nella pubbliche scuole. 

E qui non ci si gridi contro la crociata; che protestia

mo solennemente prediligere la religione dei nostri padri, e 
volerla intatta tramandare ai nostri discendenti. Vogliamo 
che dai futuri maestri delle nuove scuole non sia tralasciata 
niuna opportunità, non sìa trascurato nessun esempio vir

tuoso per istillare nei giovani cuori 1' amor alla virtù, e la 
carità magnanima alla indipendenza del proprio paese. 

i h . ■ 

Questi semi", che sono cristianissimi, perche concretati 
nell'amore del prossimo e santificali dàlia parola del prediletto 
discepolo di Cristo, il quale nella sua decrepitezza solo ripe

teva ai suoi discepoli diligìte altmUrum, dicendo che in que

sto si formulava tutta la morale dottrina del Divino Maestro: 
questi semi siano inrorati da tutte 1' evangeliche dottrine, ma 
nelle chiese parrocchiali ai pubblico Catechismo, dove sia 
pur d'obbligo in dati giorni d'intervenire gii alunni delle 
respettive scuole erette nella parrocchiale giurisdizione. 

Solo nei Seminar» si aggiunga una più assidua istruzio

ne religiosa, perchè di 11 deve uscire il sai terrae preconiz

zato dal Vangelo; ma nei seminarli stessi s'introduca fiiml

mente più civile e profonda educazione, affinchè quando quei 
medici morali verranno alla cura delle anime, non si «entant) 
dire dagli infermi : Pedice, curo (eipsum. 

Se non siamo in errore, questa nostra opinione sarà al 
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;; applaudirle, sé buone,;côme crediamp> ^confutarle se pàt
qti Ve, o erronee ̂ protestando però se tardassero, di con

itinimrel intrapreso esame. La cosa è dì tanto momento che 
■rsmimmétte dilazione^ si tratta deila^Vita e della,mortele! 
nostro paese, che se fosse educato, come vorrebbe^! dal Pro

gettò, nella generazione ventura, la Toscana sarebbe la Tè

è h téiifipo dei famosi Anacoreti. 
■ ■ _ ' 

-_ !■ 

- i 

i * . h - r 

.y 

AMMÏNÏSTRAZIONE DOGANALE 

< -

\- Questo Dipartimento amministrativo il più esteso ed il 
più.importante dal lato finanzierò presenta numeroisiss^i in

cohvehìèhti e sprecamento del pubblico ' derià'ru', se tìòn si 
voglia dire in qualche apposito caso, inalamminiètrazione. 
Questo ufizip pure va soggetto a tutti gl'intrighi e la malaugu

rata preferenza di tutti gli altri, col donno immenso che i 
tristi sono, sempre preferiti ai buoni. Vane in conseguenza le 

- , - , ■> L-

giuste rimostranzcj vani i generosi reclami; non sono curati, 
o:sonp irrisi. ; .; 

Noi mettererno il dito su questa piaga gangrenosa ;• e 
cercheremo con una serie di osservazioni ■di farne palese tutto 
lo"sçhîlbsp putridume, acciocché le sia apprestato un prónto 
rinfiedio, primachè questa piaga sia universalmente sanata 
dallq Lega Doganale. 
'. Dimandiamo se si chiama amministfare coscenziosa

la, prdibizicne della Cacciò Siriojrinnove dìsI^s îohL 
' ' ; " Firenze 31 Gennaio 1848. 

rale delle RR. Dogane in ese
cuzióne d'ordini partecipatile dalla R. Segreteria delle Finan
ze, rende noto : ; , , 

■ Che alla Stagione in Firenze della Strada ferrata M* An

: •
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jk|Md;;çhê il Goveìno;d̂ :Màpòlt èra nçllrt via di; conceder 
; ^ a CÒstitì^^ei^^fft) gipvanf;Mtinte4 dopo avere avmi 
Stfarté ài fatti iMIpoiiy CòMrétto dal suo dovere a .partip. 
K * ; ' ;'■ ■ ..' "rfV.Û&iV .J^',.* .i^Liì^ \m 't:-..**.:*.,::^*-- "...•.' . . . '' 
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■ptirtiiv,, 
ponlasciadilidòpeWrslànche^orl ih vantaggio della sua 
patria. 
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mente il denaro del pubblico con la spesa stata fatta dì passa 
30,000 lire per fare in due volte, perchè la prima volta 
erano erronei per falsi dati, i Bullettini di annuo compenso 
a ciascuno individuo dei nuo^i sudditi Lucchesi, che loro è 
stato accordato sul sale,'il quale sotto il passato governo pa

gàVano ima craZia la libbra e'sotto il nuovo quattro soldi. 
L ' ^ T '•. 

Per non far saltare agli occhi del Governo questa mostruosa 
somma è stato ricorso al meschino compenso di farla com

parire, per una metà quasi nella Amministrazione Doganale 
, H 

Lucchese, e 1' altra metà sotto rubrica generica sulle spese 
di questa Dogana.' \ ' . 

Domandiamo pure con quale autorità là direziorie in

terna della Dogana con ordine passato 6reut manti, senza la 
dovuta pubblicità, ha potuto obbligare! poveri vetturali che 
con mercanzie vanno e vengono da Livorno e da Roma per 
la parte di Siena a pagare il pedaggio del ponte di ferro 
alle Cascine. Non crediamo che ci si possa affacciare,' che 
in detto Ordine non si obbliga passare il ponte di ferro, 

r 

avvegnaché costretti tutti i detti vetturalia entrare ed uscire 
J ' , ' 

da Porta S.'Gallo>lorq resta indispensabile detto transito. 
Hanno reclamato fortemente, e specialmente i Pignonesi, 

contro questo abusò di autorità, che loro toglie una gran 
p^rle del meschino guadagno delle loro fatiche e dell'opera 
loro giornaliera; ina i reclami e le proteste p sono rimaste 
inattese sulla tàvola . . . . . o" accolte con vuote 

o ributtate pubblicaparole '.,. V . . . . . 
namente . . 

Perchè vulnerare così la mercede degli operai? Quale 
interesse può suggerire di levare l'obolo sudato di tasca ad 
un misero padre di famiglia per darlo agli interessati 
sul Ponte di ferro P Basta: non vogliamo entrare in questi 
arcani; '• 

{■ ■ 
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^ Abbiamo da fonte sicura, avere una Deputazione, 
composta di tre individui del Corpo de'Portieri, incaricati 
alle Pòrte di questa Città principalmente della visita e rego
larità delle carte de? forestieri, umiliato nuovamente al So
vrano una petizione di quelle tante petizioni alte quali in 
passato non si diede mai corso. 

 J i desiderio di quel Corpo sarebbe di conseguire un au

mento alla tenue lor paga, un più completo uniforme, Una 
pensione per le vedove e il titolo di Ufficiali delle porle, se

condo quello che è praticato nel resto dell' Italia. 
Queste (limande basate sulla equità, e ben accolte dal

l'attuale superiore, e dall'Ottimo Principe, speriamo che 
avranno un felice successo, secóndo reclamano i bisogni dì 
quei Corpo, ed esigono i progressi della Civilizzazione. 

J - %' »*•,—W* U - - M - 1 - 1 " . - - ■ > * *-

A ^ T Î GOVERNATIVI 
La Sopra intendenza Generale, alle RR. Possessióni éon 

facoltà conferitale con biglietto della R. Segreteria delle Fi
nanze ha notificato: che la Caccia pel corrente anno è libera

ionia è istituito uh Uffizio doganale, ove saranno pagate le 
gabelle per Merci e Generi come all'altre Porte della Città; 

* - ' -

Che gt' impiegati faranno il riscontrò dei Vagoni e delle 
■ Carrozze l̂ei Convpj procedenti tla •PràÉò^nòn meno che de
gli equipaggi def^gia tor i ; V^f ; : , , ; J :̂ ; 

Che si proibisce introdurre nella Stazione della Strada 
\ . . . ■ ■ . ■ ( ■ ■ 

l'errata Merci e Gèneri soggetti a Gabella, fuori che, col mez

zo dei Vagoni e Carròzze, e di formarne"depòàitònelia mede

sima stazione od estrarli da quésta prima d'averne corrispo

sto ilDazio; V 
Firenze 28 Gennajo 1848. 
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11 Motuproprio da noi annunziato nelle notìzie di ieri sera 
. ^ i i 

è così concepito: . 
NOI LEOPOLDO SECONDO 

r 
-

PER 1*4 GRAZIA DI DIO 
PHLNCil'iì iMl'lSKULK O'AUSTKrA 

PMNCU'U ItliAbK 1)' UNttHliUU K DI ilUKMlA 
ÀIUIIDUCA D'AUSi'IUA 

GRANDUCA Di TOSCANA EC. EC. EC. . 
* ■ -
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Con le primo franchigie .già concesse alla stampa, con 
la creazione della Consulta di Statò, con la convocazione 
della Conferenza incaricata di studiare e proporre quelle ri

forme delle quali la legislazione municipale può essere su

scettibile, Ci (emmo un grato dovere d'inoltrare i Toscani 
nella via di quel progresso civile, nella quale già gli Avi no

stri li avevano felicemente incamminati, proponendoci il no

bile e giusto fine di dotare gradatamente il paese di Istitu

zioni .che per il loro carattere eminentemente patrio e nazio

nale contribuir potessero alla causa generale dell'unione e 
dell'indipendenza, italiana. 

Fedeli a questo concetto, risoluti ognor più fermamente 
di raggiungere lo scopo che Ci siamo prefissi, e di pervenirvi 
in.quel modo per cui nella sincera ed intima concordia fra 
Principe e Sudditi'quel bene massimo si conseguisee senza 
disordini e senza perturbazioni, siamo venuti nella determi

nazione di ordinare che siaci presentato un progetto di ri

forma dell! attuale legge sulla stampa, ed un altro progetto 
di riforma dell' istituzione della Consulta di Sfato, coordinato 
quest' ultimo ed armonizzante con quelle innovazioni che sa

ranno per introdursi nel sistema municipale, ondo giùnger, 
così a perfezionare al più'presto queir operache deve assi

*  £ 

curare la prosperità del paese. 
E sembrandoci che lavori di tanta importanza meglio 

possano prepararsi coli'accurato studio di pochi die in col

legi troppo numerosi, abbiamo della compilazione dei mede

simi incaricato i seguenti soggetti, cioè: 
Il Cav. Niccolò Lami 

, H , 

11 Marchese Gino Capponi ' 
11 Cav. Leonida Landucci * 

i 

li Professore Pietro Capei 
L'àvy. Leopoldo Galeotti. 

Toscani, la manifestazione unanimee spontanea dei sen

timenti dei vostri Municipj, quando altra volta era il cuor 
nostro contristato dai disordini livornesi, formò la nostra 
consolazione e la nostra forza. La nostra fiducia in voi fu da 
quel momento raddoppiala, e niente potrà farla vacillare. 
Stringiamo ancor più, se è possibile, quella fiducia tra noi, e 
valga ad un tempo a condurci a completare tranquillamente 
le nostre riforme, e ad escludere quelle tumultuarie manife

stazioni, che compromettendo la quiete del paese, oltre al

l' indebolirci, darebbero occasione al disordine, e farebbero 
4 

torse precipitare i destini della patria comune. 
Dato li trentuno Gennaio milleottocentoquarantotto. 
LEOPOLDO 

V. !.. CIU1PINI 
h. ALliUm . 

V 

STATI t»0>TlïlGJ, 
24 gennaio d t ò : > 

i l sig. llhazio^Lehti, ultiiho d' un' antica fainìgliamort 
il S&ennàtó^htf,/laèciatò il suo"pìiiguìssimo patrimonio 
ai J^iadoàï$$$fï deifa Ctmpatjnìa, delraudandone tini; 
oneste e probe faldìglie sue parenti,,di questa cittft. 

4l popolò che àvéà avuto sentore di tant* infamia, «vvc
nula a mezzo del secolo XIX e;sot^o il pontificato d'un Pio 
IX, s' era disposto a fare quegli atti che $ono di sua giurìsdi

iioneiqnandb la pubblica moralità e il buon órdine sono 
|;ÇOîiii)ïiotheââi. Ma.il Notàro Archivista di questa città d V 

cordo càyi ^Esecutori Testamentari, ilevenne alla pubblicità 
dell' atto con;due sóli testimoni di sua fiducia, e negò di dar

ne lettura ^qualsiasi persona anche frale più ra^uardcvuli 
che si presentò al suo uffizio, a. quest' effetto; esibendone la 
prescritta tassa; : 

La illegale condottadèi rìptaro Archivista, non lasciamio 
qhe il pubblico sì accertasse del tenóre delle disposizioni te. 
stamentarie, risparmiò al padre Ropthàn e socii una mani

festazipne di quella pubblica opinione che godono in quda 
città per la Compagnia, che deve esser;molto riconoscentes! 
suo ben* affetto notaro. . 

^Siccome poi la dpvoluzione di quella immensa eredilâ 
è accompagnata dall* invito a questi Padri d' aprire una loro 
casyri questa città per educare la gioventù, così sappiatim 
chderi 23 la magistratura tutta quanta della città facen

dosi interprete della pubblico volontà; dietro Y energia spie

gata dal Gonfaloniere, e coli' appoggio di Moni Vescovo Zelli 
ha deciso di itivocare dal Sommo Pontefice la deroga n questo 
disposizione testamentaria^ toll'erogarla in vece a favore 
d' un istituto di beneficenza da erigersi. L' attiviti e la for
mezza del Gonfaloniere, è la vera cristiana condotta dei Ve

scovo, ci fanno sperare esito conforme ai voti di tutti i buoni. 
- - ? - . ■ i • 

STATI SAuni. Dal Risorgimento. Nonostante la difiì
coljtà di ottenere passaporti dall' Imperiale e R. Governo, la 
riva sarda del Ticino è popolata di molti Lombardi, chiì vi 

^ M 

cercano uno scampo alle persecuzioni della sospettosissima 
polizia. 

E , ' 

uEGNO LOMBAHDOVE2VETO, Milano 28. Dal Risor-

flimeHJo. 
Il famigerato conte Bolzà ha trasportato dalla casi di 

Cesare Cantù tutte le cose che vi si trovavano., 
La sera del 24, in casa Turrini, dove si adunava una 

eletta società scientifica, il Sig. Casati, per ordine del viceré, 
intimava di sciogliere l'adunanza sino a nuòvo ordine. 

■ Le madri ed i parenti dei nobili stati inviati a Brunn, 
essendosi presentati ài viceré ed al barone Torresani, ebbero 
per risposta da S. A. di star tranquilli che i loro attinenti in
quisiti stanno benissimo, e dal direttore di polizia che le ma

dri dovrebbero vergognarsi di aver dato un' educazione così 
cattiva ai loro figliuoli, 

Ne!)' ultima estrazione del lotto di Milano si giuocarono 
soli undici biglietti. 

NOTIZIE ESTERE 

' i 

NOTIZIE ITALIANE 

tosfrtiu. Ci scrivono da Liuorno il M spirato 
mese: 

Ieri il Giovine Serafino Barbaro dì Bagnare (Stato Na

poletano ) impiegato a Bordo d* un Vapore delle Due SicUìe, 

FRANCIA. Seguito della Seduta dei 24. gennaio alla 
CAMERA DE'DEPUTATI. 

De LasteyrU continua a parlare dello stato delle linan/.e 
che ei considera in una posizione assai sfavorevole, e conchin

de: « Noi non dobbiamo esser discordi sulle quistioni politiche; 
poiché su tale oggetto le opinioni possono essere differenti ; 
mavì potrebbe mai essere un solo fra noi a cui non stia a 
cuore d'assicurare l'avvenire finanziero del nostro paese? Che 
ciascuno vi ponderi bene poiché sarebbe, nel caso Contrario, 
un far perdere al paese qualsiasi considerazione pei prm

cipii conservatori. , 
Il sig. Dumott, ministro delle Finanze, ribatte le os

servazioni del preopinante sul pessimo stato delle finanze. 
Enumera l'immense spese de'pubblici lavori, e assicura 
che lo stato dtdle finanze non ha nulla che possa allarmarC' 

— CAMERA DEI DEPUTATI. Seduta del 25'gennaio: (cor

rispondenza particolare). 
Il Presidenle dà lettura d'una dimanda d'autorizzatone 

per intentare un giudizio al Marchese de la Rocheiaquelain: 
si tratterebbe d'una querela di diffamazione che vorrebbe 
intentargli il sig. Lavalliè in forza d'una lettera pubblicata 
nel Giornale dei Débats. 

De la Rocheiaquelain: Chieggo che la Camera anzi noi 

IL 

^ *£' 
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^^rrtëttttïlt 
tutto i' i 

- J . • -l 

H.ii Vv^À'   ' . 
îMWînrnissiptîîëMnca^, 

asBtto* 
^UHfe. -î" 

IlvWflgWïV îhviwJà 
rictUadeirèèûme,dêlimpriiha,dt^plfcW 
e si rìfdglitt^ & c i i y « ï s t i i ; p ^ ^ ï ; d e i n iudifîîlè. 

^«à^^tefefâl is>!! 'qnÌmì | |p | Ì i^ ' delle nostre fit 
nam̂ e non maeSposta adiuri pé|tóò|ff|^|iore, dopo è stata 
alfidata aU'omtrevole Ministro ch^^fe^lià noi, 

I/Ottîmisrino rèlMinistbohii/iHS^ïùtënfiôre)quanto 
sono maggiorii suorsforziper rassicurarci. L/Oratore se

Banca, 
canne si vide lo scorsp inverno, ^ft'èssà^iafàjÉtSvata d'un 
numero troppo forte d'iscrizióni sulla rèndita. 

, . ■ ■ ■ ' " ■ ■ . . • ■ ■ ■ ■ ■ ' , " ' ■ ' . ' ■ ■ ' . ■ .
:

' ■ . 

Dumon: Là Panca ha diritto ài partecfpore^' impre
stito; niuna legge si oppone; converrebbe aîduiiqùeïfar rìrnà
nere il suo capitale infiùttiioso nelle^ sue Gassò? Quante 
volte la Caméra ha notato delle leggi sulle Banche, le ha 
autorizzate a impiegare i suoi fondi in rendite.-

i ' ; 

gue lagnandoci èhe il Governo àhbì^ p^Wèsso ^|là 
di prender parte,aii'imprcstito;^fe^ 

■. i 

Thiers; Davvero rèsto meravigliato dàlia calma con cui 
il Ministro delle finanze rispónde alle obbiezioni che^Ii ven
gono fatte. Io non posso spiegarmi il suo Ottimismo in altra 
maniera: che per illudere completamente se stesso, tenta dì 
fare illusióne a tutta la Camera. .< " ' 

Nondimeno la verità conviene che sia conosciuta, e in 
i ' 

tutta la sua estensione; conviene che la Camera e il paese 
intero sappiano che se noi continuiamo nel fatale cammino 
in cui ci siam messi, noi siamo sulla via d'una inevitàbile 
catastrofe. 

■ .  • '  ' . ■ ■ ■ ■„"". ■ 

Passiamo ai fatti da cui dedurremo le conseguènze, lo 
non credo che il budget ordinario sia in equilibrio. Malgrado 
gli sforzi tentati a quest' effetto ogni anno v'è un deficit non 
minore dì 20 milioni. Pure non è qui cheiò veggo il peri

colo maggiore; ma bensì nel budget slraordinariOi Dal 1843 
I L 

voi avete votato 11 milioni di lavori pubblici: e questo sa
rebbe già allarmante ; ma siccome d' altra parte sono state 
incaricate le compagnie di fnrrìire,iMle cinquecento milioni, 
e le compagnie traggono denaro dalle stesse fonti, che Io 
stato, così non son meno di due milliardi e cinquecento mi
lioni che si dimondano al capitalo dello Stato {movimento}. 
Col hudf)elstraordinariofiìoì abbiamo una spesa annuadi 1600 
milioni,.rd è sì vero, che nel 1847 noi abbiamo oltrepas

J , , , 

salo questa cifra; ora una spesa annua di i 600 milioni non 
■■• 

■ '|ùÒ eli! fêôèijfô^ hìùhò vd^hiìnisiri 

■-Up Mìvandy m^M^Nstruzimeptil^ 
? - : . * ^ - r . .■'■ 

V 

■j l " 

I .^ " 

^ièazìftie^un/p^ogetto âi3lgge Jrelativo all' orgàòizfiaiòne 
d* tifitenèf i^reaiedeil'fùÌyersitW :;;;v 

LàcCtìttpra ordinai'Impressione di quel ftrpiep^e:déï 
motivi ; c h H ' hanno (fccasianàto, ì quali sarannopsÒftopostt 
ad uh esame. ■ >.v-1 T '^ '■ '■'.■■■ . : o.^ /' '■'■■■•̂■' 

lì progetto di legge relativo al lavora de' fanciulli nelle 
case manifatturiere è aggiornato. 

La Çqifûera sis$par&smsa fissare il giórno di riunione. 
— La Presse pùbblica una lettera del. sig. Felice Petit 

óve contraddice à molte cose dette daiminfstri hellaCamera 
■ .. . \ '-. ■ ' 

dei Pari. Rispondecosì al Gulzot:, «Questi riconosceìl fatto 
principale/jc nega poi le particolarità; vuole egli che sia 
data la prova di questi ptcco/Ì fatti? niente è più facile. Le 
miëv moHissìrìfie visite al sig. ; Genie hanno testimóni; io 
li prenderò nel suo stesso palazzo e fuori : le persone che 
lo attorniano mi conoscono ed io le conosco. Vi sono certa
mente alcune circostanze più difficili a stabilirsi, eravamo 
soli nelle nostre conferenze, il Sig. Genie ed io ; ma diverse 
volte per togliere alcune difficoltà, il sig. Genie mi lasciifva 
un momento, un solo istante, per passare nel gabinetlo vicino 
ed ci ritornava in breve con le difficoltà sciolte 

■ ■ ' i ' 

« I piccoli (atti de me affermati sono dunque veri, co
me ì grandi, lo potrei anco, se mi ci costringomv sommini
strarealcune prove in iscritto che ho serbate ». 

GUAiy miETTAUNA. Il iSun annunzia che essendosi 
rifiutato 1' ambasciatore di Russia di rappresentare più lun
gamente gì* interessi della Toscana nel nostro Paese, siauio 
assicurati che il Granduca di Toscana sta per inviare un suo 
ambasciatore presso Io nostra Corte. 

svi/ZEiiA. — Dal giornale Suisse. 
h' Ospizio" del gran S. Bernardo, è ben lungi, in oggi, 

dal rendere all' umanità que' stessi servigi, che avanti Y a

pertura delle grandi strade di Comunicazione, che in questo 
secolo si sono tracciate sulle nostre alpi. 

. i i 

Il passaggio del Gran S. Bernardo era iUpiù frequentato 
fra tutti quelli che uniscono 1* Italia alla Svizzera non è an

cora un mezzo secolo. Mala facilità'dei trasporti delle strade 

-T. 

^ 

te' è de* battelli a, vapore va ora annUàìmeritè df^muêndo 
il numerò ^.viaggiatori che pasàtfïo pfe^içi là stfachi A 

* ■ . . * * . ' 

- 1 1 ' 

unita alla m è m p r ^ 
ïHà; stolone alCi^ìtoiiritòevisSM^^ 

gamenteJtìtìlfijÈidno i' ospizio dël l+ûspi t to 
c o r s i c h e ^ S ^ l o ; dà ai passeggïeri nella stàgioriedelienevi, 
sono T òfyn d^pmèstlc! eorioscluti aottò il ^ome di i n a m 
niers. '^'::,;.v;j.v; . .':" 7 ; 7 À ■■' 

Questvuoiilîtifi partono dalP Ospizio con delle |>rovVÌste 
di cibaria, ac^rtnpagnati da que' cani tanto noti; i lenì odo
rato, ed intèlHgëlri^a e coraggio tendono il loro concorso 
tanto prezioso; e mentre essi Vanno così cercando la Monta
gna i Monaci stanno invocando sótto il tétto del Convento 
V aiuto divino. 

,4. L I 

I posseïlimeâti dell' ospizio ammontano a molti milioni 
divarichi. ^ ^ 

Indipendentemente da un lusso, di cui finoanostri giorni. 
non v'era.esempio, essi hanno pure fatto professione di opi
nioni politiche: da una ventina d'anni, prendono apertamente 
parte a tutte iè dissensioni che agitano le popolazlòhi vicine. 

— La Suisse annunzia esser giunto à Ginevra per re
Carsi a Lucèrna il nuovo Internunzio Monsig. LuqueU 

La iìetme de Genève annunzia che è stata nominata una 
deputazione per il riordinamento dell'istruzione pubblica nel 

b 

Cantone di Lucerna; ci gode l'animo nel saperla presieduta 
dal P. Girard. « 

' i 

p n u s s i A . — Di tutti ) sigg. Professori Componenti la 
facoltà filosofica che hanno di pièno accordò dato il loro voto 
perchè siano ammessi gli Israeliti agli impieghi accademici, 
il solo Prof. Huber s' è dichiarato contrario. 

La facoltà medica già vi avea consentito da qualche 
tempo ammettendo il Dott. Remali, israelita. 

— La seconda seduta del Comitato degli Stati riuniti 
ha offerto una manifestazione importante. 

I r 

II conte Schwerin ha dichiarato nel principio della ses

sione che era stata esaminata dalla sezione preparatoria 
dei lavori la questione se poteva aver luogo, la deliberazione 
sul codice penale senza ledere le dichiarazioni e riserve 
fatte da una parte dei deputati ; e che questa sezione era 
stata Ai parere che i diritti invocati dalla Dieta riunita non 
si trovavano niente lesi dalla deliberazione sul progetto del 
codice penale. 

- i 
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ï'deputôti/d'ïATOswûjd (è, dî Ckimphausen si^«inofaite' 
mente lamentati dèi nessun conto che il re faceva deHà ma

"nifestaziòneiuasi unanime déliai Dieta; riótilt&JLe elezioni 
per il Comitato degli Stati essendo state fbUè;|||aeralmente 
salto l'impero di quéste riserve, pensano queltì^mernbri e 
molti altri aver essi iUn hìatìdftt'o: coiidizionalô^e; Cèdono non 
aver: autoritàrai prender parte ad altri atti ;e;̂ }%'fejp*aÌQni. 

Il maresciallo e il còmpìissariodelia JJietahaniat^ooS

seryare Mirittj, riservali idtìi.Deputati non egsere compro

irtessi per l'oggetto speciale della riunione : e che il re^ave^ 
del resto promesso di prendere in considerazione questi dî  
ritti e riserve>.formuiatè;daïla Dieta rhmi^ 

In seguito^ dì che è statò ̂ ammesso Tardine del ;giornoì 
e r assemblea ha proceduto tinmediatoménte all' esame idei 
progeJ.to=delvpodïçe penale. \ , 

ORïjEîSTE. Ci scrìvono in data del Î7 spiato mese: ;' 
Costantinopoli r-r,Una, delle più.tchiareiprouve che la 

sublime Porta nel sii'ò preteso progresso non comprende nulip 
rieir importanza delle nuove idee e non ha alenila simpatia 
alla rigenerazione italiana, si è l'ordine spedito ngl'lnviatì 
Sardo, Toscano e'JNapoletano. 

G|i Italiani numerosissimi in Costantinopoli, non pote
vano, lasciarsi, sfuggire up';occastpne cosi solenne, per ,aUe= 
stare il Ipròh entusiasmo a l'io IXie per conseguenza tutte le 
bandiere e coccarde tricolori, erano preparale, e tutti i pio
coli ba'Uëïii presi per andare od incontrare il vapore il TW
polh e ì iiiva Y indipendenza Italiana^ doveano animare il 
bel panorama di Costantinopoli. 

.Ma fra gllltalìani della colonia europea vi seme molti 
Venezionij Lombardi e Triestini, per cui il Barone Sturmprj 
uno degli aguzzini di Napoleone a S. Elena, ed ora Internun
zio deli'Austria a Costantinopoli,'per non udire colle sue 
proprieorecchiepiva l'Indipendenza Italiana, dalla bocca 
de' LònàbardoVerieti, e veder da questi spiegare il vessillo 
tricolore della rigenerazione, si è rivolto al Divano; e il pi-
vano ha avuto la vigliaccheria d' unirsi ai suoi timori, dando 
così (una aperta smentita al preteso avanzamento fa tip nella 
via delle rigenerazioni nazipnali. Il Divano ha proibito cigni 
manifestazione, e,il portare pubblicamente i colori nazionali: 
esso vuole che "gli Italiani seguano il corteggio del Prelato 
Romano come tanti automa Austriaci. 

Ma gli Italiani s'asterranno da tutto. 
Intanto che la sublime Porta si associava a tanta bas

sezza,, essa faceva una delle più ridicole parti negli affari di 
Grecia, ed era universalmente fischiata. Si sa che il Divano 
avea avuto promessa da OTTONE che gii sarebbero fatte delle 
scuse; ma'queste conveniva andarle a cercare ad Atene., dove 
il pòpolo avea promesso al sig. Mussurus di riceverlo *come 
meritavano le virtù del suo suocero, un Fanarietta, che du
rante la guerra dèli' indipendenza, avea tradito upa compa

• " ' ► - è*: «m 

gnia^ rmessì a piorte molti^atriotìii tr^imentoclieglìevea 
fruttato ilpritìcipato d'iin* isola ttiell'Apcipeîflgo. Óra dunque 
sabùtoèi quésto^ come trarsi d'imjjrtfeio ? Musstìrus il giorno 

^HMidprferifeii lasciò cadèVecd^é^vilW nel cortìlfi^bl suo 
^*""^evdtì p ^ sé montòin ccié^ùtfesi fèceapplìlét^delle 

■ I 

(U 
Il DM]riO;S*,era ostinato,p^ft)iè;Ié Scuse foSse/ci fétte a 

su^usifl persona; ma ora ii^tiltano.pretenderaìdle si 
pòWpd 4m dopo essersi r m M t o ? ' ï n qnesto caso fâif^ 
ferenisa Tt^tó^recii sareBbe'aftcft^lttigi dall'esseir ferrnihata. 
''■( *— Nel momento in cui stpsçrttfendovi, il cannone idi 
Tophanè annunzia l'arrivo 4tó frìpoli che ^ha ^, bordo 
M d ù s i g ^ ^ 
proibizioni, bla messola coccarda nazionale, piuttosto per rì
dersi della Potent, ch^cpnsigliòtì^etó al Divanbidï; quello 
che fare uri insulto alla Sublime Porta, la quale lia taciuto, 
e non ha emesso alcunotto ostile alla?rigerierazm»e dì:ìtalin. 

Betjroiith, iG gennaio. —La discordia è entrata fra gli 
,i,vde',(|uali, due^artiti, quello di,Çhe&sin, equello. 

di Restati, si dìspotcno il governo, tahir Pacjià delegato da 
S. E. iskodràìd Moustaf^ Pachà di Saydâ  ha spiegato mi
sure di rigore, ed ha sovratutto punito fortemente i capi 
delle Tribù presso Chemsin. 

Le voci contradittorie che correvano sui Mforoneti e i 
Drusi, ha deciso il Ministro (Jegli Affari Esteria Parigi a 
spedire costì una Commissione per assumere mforrpàzioni, e 
dargli delle prove sicure colle quali presentarsi alle Camere 
francesi. 

Ma questa' Commissione non gioverà molto alle quistioni. 
1 sigg. Conte Lallemand e Bore nella loro qualità di com

missarìi ufficiaî  hanno creduto d'avvilirsi andando in mezzo 
a que' disgraziati del Libano, per informarsi dello stato posi
tivo dei loro affari> per,cui non si sono mossi di qui, e non 
hanno frequentato che persone del potere, il miovo Muchir 
Meheimt Bescid, ii vecchio Muchir Namik Pachà, e Isko
dralu Pachài che li ha sempre tenuto compagnia inBeyrouth. 
È inutile aggiungere che in queste conversazioni la posizione 
del Libano è stata rappresentata sotto un punto di vista sod
disfacente. 

I nostri vicini di Lornaka, nell* isola di Cipro, hanno 
fatte manifestazioni a Pio IX. È stata celebrata una messa 
solenne col î'e Deum al quale hanno assistito Cattolici e 
Greci, e ciò che è stato strano, vi era la presenza del Pachà 
Governatore dell' Isola. La sera vi furono canti, feste ed il
luminazione. 

** 

Gli infrascritti Residenti della Civica Magistratura di 
Prato avendo veduto che circola un invito per le feste in oc

. * ■ ■ -

casione dell' inaugurazione del. tronco di strada ferrata « Ma

ria Antonia » da Firenze a Prato in nome del Municipio Pra

. tese^protestario di eSser̂ QffattQ ignari dalfa commissione datât 
a talcèffétto. ■ v 

Prato questo dì. 3i Gennojo AÙ%. 
L% . , / ; . -

- ■■ ;!'  « 

7 * ' '-^'"
 :

^*f((-
: l
' 

■i -. . 

:>*!*<-

^^> #* Canonico Gaetano Benitssw 
%;( ; ^ Avv. Carlo Mazzoni, 

<t Gidvacchìno Scarpelli 
., f,«'Francesco Mazzinghi. 

'■■'JyX.jli k Vincenzo Sostegni 
F- $, Gli altri due residenti non trovavansi, in Prato. 

t -

'!■ » 

X l mMmtû MILK GVAfùìU ctvick 
BKCITA NEL TEATRO Bl UOHOOOONISSANTl LA SERA 

del- di 39 gennaio 1848 
ï sottàMMUt che tìenHioiento furono diiî Capo Comico sig. Ito

renzo CatmeUl InvUafi «.raccoglierò \ proventi ili tinn recita che egli 
al proponèvd'dl dartì a beneflzio delta G. Civica» ndl' alto di rendere 
ni pubblico esallo discarico della loro missione, si fanno on doyeroidi 
sig ItnldiiHSnrre Cocci 
Il nobUo loro dlylsamenlo resultasse più possibilraonìe profìcuo allò 

adoperarono con lutto l'impegno acciocché 
cnvisamenio resultasse più possiNUnonìe profìcuo allo 

i. Nò mlnpr saggio di patrio zelo offrirono quoi sfgg. ac

manlfeslare come 11 prêt ori ti to sig. Lorenzo Cannelli intllamente ni 
becchi si 

dlv 
opo prefisso 

cadgfM(ìi:[6 t^rchéstra dlMÙâ dal sig. tesare Fissi, 1 prìmlpor'avèr 
fatto dono del palchi di ló?o proprlelà, oltre all'aver supplito alle ' 
spelé rfl «pertum di Teatro, ia secónda per aVor presUtft «ratuîïâ
mpnle l'opera sua, né finalmente la Milizie Civica di ffuardla al Tea
tro, ed rouiilìinlorl di servizio, (quali tulliuoulrlbulronòall'Inlroìlo 
serale col reapettlvo bìglletlo. 

In attenzione frattanto dt un qualche progetto che si proponga 
di raccogliere e riunire tutte quaiilo lo o(Terlo per la G. Civica e 
f;atto e da (arni, i sottoscritti stimuuo conveniente di depositare prov
vfsnrltimehle le appresso ffdmme netla Cassa di Rispàrmio e ritener
ne le rarteiifl di credito per esibirsi a ogni rióhiestù; Ano airt^oca 
in cui possa farsene II verR»meirfo nei modi Indicati. 

TtìPÒU DELI' INCASSO 
Palchi dell'Accaidemla Lire 7»..'(IS 
Detti dell'impresa al terzo ordine venduti N. fi « 12.13 4 
N. 698 biglioJH alla porla « 232.134 
Offerte alla porla « 49.13 4 

T O T A U Ì t . ÙU, Q g 
Amadeo Glusll, Xeopoldt Petrel, Achille Settimanul 

11 P;iof. Giacinto Maina nolo e valente incisore, haplilmaraento 
data In disegno Hlògrufico un'niïegorla delia fallila congiura del l ì 
luglio fn Roma contro il Pontefice Iniziatore delle ìUfonne llaliane. 

li nobile e generoso pensiero di eternare l'Infamia de'lrlsti ria
mici deir itìdl pendenza d'Italiane óónsecraM 11 trionfo della sue li
bertà. è slato condotto con tanta ficHità d'espressione, e felicità 
di successo, che saremmo Ingliistt se negassimo dovute parole dì 
lode all'abile artista, Il pregio della cut opera è coronato da bel 
versi, co'quali si piacque illustrarla ll'chiarlsstmo Prof. sig. Domenico 
Gazzadi, impressi a pie del disegno. 

La slampa è vendibile presso l'editore sig. Maina. Via de'Pllaslrl 
N. 6747 al 1. piano. 

' DALLA TIPOGRAFIA DEL VULCANO 
SI É PUBBLICATO IL FASCICOLO 9 DEt T E S O R O D i CO

G N I Z I O N I U T I L I S S I M E Nelquate si fcdalo principio alla 
rislampa di un preziosissimo e raro docuraentòintilolalo: GOVERNO 
DELLA TOSCANA sotto 11 Regno dt S. M H Re Leopoldo Primo. Tuli» 
l'opera sarà di 24 fascicoli asoldi 8 cadauno e soldi lOquamio ci sono 
incisioni. 

LA SACRA COMPAGNIA DI GESÙ' Questo volume si disiribuirft 
miafjisclcoli, a ilo'quali hanno veduto 19 luco al prezzo di soldi 10 
Per fascicolo e contengono cIoc<iment( importanlfssiùii. 

Firenze Via dello SproneN.6836. 
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